
Le rappresentanze campane del-
le  associazioni  nazionali  dello  
spettacolo  Anec  (Associazione  
nazionale esercenti cinema), Ar-
tec (Associazione regionale tea-
trale  della  Campania),  Sistema 
Med (Associazione di categoria 
Sistema musica e danza Campa-
nia) e Anesv (Associazione nazio-
nale  esercenti  spettacoli  viag-
gianti) propongono con la Lette-
ra aperta affidata alle pagine di 
“Repubblica” una riflessione sul-
lo situazione dello spettacolo e 
sulle condizioni che si trovano a 
vivere i lavoratori del settore, in 
vista della riapertura delle attivi-
tà, oltreché sulle inevitabili nuo-
ve forme organizzative che la fa-
se post-epidemia comporterà.

Anec,  Artec,  Sistema  Med,  
Anesv  provano  a  centrare  lo  
sguardo sul futuro dello spetta-
colo in Campania e nel resto del 
Paese. 

Gli scenari che si presentano 
ai nostri occhi sono davvero pre-
occupanti. Senza alcuna retori-
ca né vittimismo riteniamo che 
il nostro settore sarà tra quelli 
su cui si abbatterà con maggio-
re intensità il cosiddetto “ritor-
no alla  normalità”.  Inutile  ne-
garlo, svolgiamo un lavoro che 
difficilmente si coniuga con il  
distanziamento: non a caso sia-
mo stati, per senso di responsa-
bilità, i primi a chiudere e, te-
miamo, saremo gli ultimi a ria-
prire.  Chiediamo l’apertura di 
un tavolo di crisi per discutere 
delle emergenze del settore, in 
un confronto diretto con il no-
stro assessore regionale di riferi-
mento, il  presidente Vincenzo 
De Luca. Lo stato attuale vede 
un intero settore in ginocchio: 
lo spettacolo nel suo insieme in 
Campania è composto da un nu-
mero significativo (13 mila ad-
detti), che accomuna in questo 
momento artisti, personale tec-
nico e amministrativo, docenti 
per la formazione degli artisti, 
service, fonici, macchinisti, sce-
nografi, costumisti, runner, tra-
sportatori. In alcuni casi senza 
alcuna garanzia assicurativa o 
ammortizzatore sociale.  Si  ag-
giungano  le  imprese,  società,  
cooperative, associazioni cultu-
rali, consorzi, fondazioni e luo-
ghi fisici come teatri piccoli, me-
di e grandi, cinema, sale danza, 
auditorium. 

A oggi nessuno è in grado di 
sapere come andranno le cose. 
Ci sarà ancora voglia di cultura, 
di spettacolo, e in che misura? 
Come si farà spettacolo, come si 
parteciperà?  Siamo  l’attività  

culturale che più di altre vivrà 
un paradosso: ci collocheremo 
in  una  società  dove  saranno  
d’obbligo le misure di “distan-
ziamento sociale”, mentre le ar-
ti nascono “per” il sociale. 

Le persone non supereranno 
in breve tempo la paura del con-
tagio. Il ritorno alla normalità te-
miamo non sarà sostenuto da 
una economia diffusa che per-
metterà al pubblico di tornare a 
impegnare parte del proprio de-
naro in attività culturali e ludi-
che. Una disoccupazione diffu-
sa sarà il dato emergente. 

I luoghi di spettacolo saranno 
visti come non sicuri. Perdere-
mo pubblico. Cosa servirà a ren-
derli sicuri e praticabili? Quali 
dispositivi dovremo mettere in 

atto? Attuare il “distanziamen-
to” non produrrà solo una dimi-
nuzione di pubblico per replica 
e dunque un aumento dei costi, 
ma comporterà anche un neces-
sario ripensamento funzionale 
dei luoghi e delle sedi operative 
e di formazione. Tutto questo si-
gnificherà anche tempo e dena-
ro. Con un paradosso finale: me-
no pubblico e più costi. Doman-
de queste a cui nessuno oggi è 
in grado di dare una risposta. 
Ma se non salveremo l’arte, la 
cultura, lo spettacolo, perdere-
mo la nostra identità personale 
e collettiva. Quindi, ci corre l’ob-
bligo di chiedere che le nostre 
considerazioni vengano raccol-
te, prima che diventino i proble-
mi di una società intera. Il tem-

po non è nostro alleato, abbia-
mo necessità di misure urgenti 
ed eccezionali. Abbiamo quindi 
disegnato una road map neces-
saria alla situazione di emergen-
za attuale e che andrà aggiorna-
ta in base all’evoluzione dell’e-
mergenza Covid-19 per il nostro 
settore. Nel 2020 e 2021 sarà ne-
cessario un intervento che do-
vrà essere affrontato anche con 
strumenti  normativi  diversi  o  
comunque rivisti. Chiediamo al-
la  Regione,  così  come  stiamo 
chiedendo al Mibact, di essere 
in grado di mettere in campo 
per il 2020 e per il 2021 uno sfor-
zo economico straordinario. 

1) Finanziamento, già più vol-
te richiesto, che deve portare la 
legge 6/2007 ad una dotazione 
che sia in grado di sostenere le 
necessità di tutti in considera-
zione delle  spese  sostenute  e  
delle  mancate  entrate  per  il  
2020 e per il 2021. 

2) Approvazione con procedu-
ra di urgenza delle modifiche 
Legge regionale 6/2007 già ap-
provate con delibera di Giunta 
e attualmente fermein commis-
sione.

3)  Intervento  straordinario  
per far fronte alla sistemazione 
degli spazi a campagne di sensi-
bilizzazione del pubblico, a pro-
grammi di rilancio con forti in-
vestimenti nella digitalizzazio-
ne dei contenuti, sanificazione 
dei luoghi di spettacolo e il loro 
ammodernamento. 

4) Cassa integrazione in dero-
ga  prorogabile  per  il  settore  
spettacolo  fino  a  dicembre  
2020. 

5) Reddito minimo per tutti i 
lavoratori dello spettacolo, nes-
suno escluso. 

6) Fondo di garanzia per il cre-
dito alle imprese. 

7)  Adeguato  finanziamento  
della legge 30/2016 su cinema e 
audiovisivo. 

8) Semplificazione delle pro-
cedure amministrative sia per 
le assegnazioni che per le liqui-
dazioni dei contributi 2020. 

9) L’impegno che le imprese 
potranno assumere in presen-
za di dette misure straordinarie 
è il mantenimento di tutti gli im-
pegni contrattuali sia quelli in 
scadenza che  quelli  program-
mati nel 2020, in modo da salva-
guardare tutti gli organici. 

10) Riprogrammazioni di tut-
te le attività culturali gestite in 
forma diretta dalla Regione per 
un piano di emergenza per gli 
operatori della Campania.
— Anec, Artec, Med, Anesv
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Dal teatro alla danza
ecco le 10 richieste

“Un piano per salvare
le arti e lo spettacolo”

Le 4 organizzazioni degli operatori e lavoratori campani di cinema
e teatri, musica, eventi e circhi chiedono aiuto a Regione e Mibact

kSpettatori in sala Il teatro Bellini durante uno spettacolo di Toni Servillo
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